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È recentemente apparso il terzo volume di Benedetto XVI, dedicato alla figura di Gesù di Nazareth. Il titolo, L’infanzia di Gesù, circoscrive l’indagine del pontefice ai primi due capitoli dei vangeli di Matteo e Luca. Il volume è un sostanzioso commento esegetico e spirituale ai cosiddetti “vangeli dell’infanzia” di Gesù
. Il papa utilizza un linguaggio piano e lucido, mettendosi in dialogo con l’Antico Testamento, la tradizione dei Padri della Chiesa (gli autori dei primi secoli del cristianesimo) e con alcuni tra gli esegeti più significativi degli ultimi decenni. 

In questo articolo, che non intende riprendere tutti i contenuti del volume
, mi limito a segnalare sei tratti, che mi son parsi particolarmente degni di interesse.

1. Si può cogliere un primo aspetto rilevante nella Premessa al libro del papa,  dove egli espone ciò che guida il suo modo di leggere i vangeli dell’infanzia di Gesù: la «giusta esegesi» non può fermarsi all’intenzione dell’autore (vale a dire: ciò che Matteo e Luca intendevano dirci con questi racconti) ma deve giungere ad attualizzare il testo: «È vero ciò che è stato detto? Riguarda me? E se mi riguarda, in che modo?» (p. 5). La Parola di Dio – fa capire il papa – non deve restare un testo del passato ma deve toccare il cuore del lettore di ogni tempo e metterlo in cammino «verso e con Gesù» (p. 6). L’incontro con Gesù è lo scopo delle Scritture e il «piccolo libro» del papa intende favorire questo incontro. In verità, anche i due precedenti volumi del pontefice intendevano aiutare l’uomo contemporaneo a riscoprire “l’amicizia con Gesù”, condizione fondamentale per ogni cammino di fede e di vita cristiana.

2. Il primo capitolo ci offre un secondo elemento di rilievo. È intitolato con le parole che Pilato rivolge a Cristo nel contesto della passione: Di dove sei tu? e affronta la domanda circa la sua “origine”. I vangeli sono stati scritti – sostiene il papa – proprio per dare risposta a questa fondamentale domanda. Commentando la genealogia di Matteo, quella di Luca e il prologo di Giovanni, Ratzinger ci conduce a concludere che «Gesù viene da altrove, “dall’alto” – da Dio stesso» (p. 16). È chiaro l’obiettivo del pontefice: mostrare in tutto il suo splendore la divinità di Gesù, perché è proprio questo ciò che costituisce la sua assoluta singolarità, che lo distingue da qualsiasi altro uomo e sul quale si fonda l’intera storia del cristianesimo.

3. Nel secondo capitolo: L’annuncio della nascita di Giovanni Battista e della nascita di Gesù, Ratzinger affronta la spinosa questione della «proprietà letteraria» dei vangeli dell’infanzia. Ecco che emerge un terzo elemento di grande interesse, vale a dire: che valore dobbiamo dare a questi racconti? A chi appartengono e da dove provengono? Quale valore storico hanno? Si tratta di «interpretazioni della Scrittura mediante narrazioni» (p. 24), sul tipo di altri racconti ebraici di quel tempo, oppure contengono un nocciolo di verità storica, seppure rielaborata teologicamente? Il papa è decisamente per la seconda possibilità: «La storia qui raccontata non è semplicemente un’illustrazione delle antiche parole, bensì la realtà che le parole attendevano» (p. 24). In sostanza, Matteo e Luca «volevano non tanto raccontare delle “storie”, bensì scrivere storia, storia reale, avvenuta, certamente storia interpretata e compresa in base alla Parola di Dio» (pp. 25-26). E da chi possono aver conosciuto Matteo e Luca i fatti relativi ai primi anni di vita di Gesù? Facendo eco a un illustre esegeta (Gnilka) e a buona parte della tradizione cattolica, egli afferma che «si tratta evidentemente di tradizioni di famiglia» (p. 25), che hanno avuto come fonte primaria la stessa madre di Gesù: Maria.

4. C’è un ulteriore elemento – il quarto – che merita di essere sottolineato sempre nel secondo capitolo. Riguarda il rapporto tra Parola di Dio e storia: «Tra la parola interpretativa di Dio e la storia interpretativa c’è un rapporto reciproco: la Parola di Dio insegna che gli eventi contengono la “storia della salvezza” che riguarda tutti. Gli eventi stessi, però, dischiudono da parte loro la Parola di Dio e fanno ora riconoscere la realtà concreta che si cela nei singoli testi» (p. 26). Detto altrimenti: Ratzinger sostiene che, da un lato, la Parola di Dio illumina gli eventi della storia dell’uomo, ma, dall’altro, la storia umana getta luci nuove sulla Parola e ci permette di capirla in modo del tutto nuovo. Vi sono delle parole dell’Antico Testamento che sono rimaste “in attesa” per secoli, quasi misteriose e silenti, ed hanno svelato il loro senso soltanto quando nella storia degli uomini è apparso Gesù: è Lui l’evento storico, nuovo e reale, che rende comprensibili le pagine misteriose dell’Antico Testamento.

5. L’approccio del papa alla Scrittura chiarisce anche come debba essere inteso il concepimento verginale di Gesù in Maria, per opera dello Spirito Santo: è il quinto aspetto che intendo sottolineare. Dobbiamo leggerlo in senso reale? Ratzinger afferma con chiarezza: «La risposta senza riserve è: sì. Karl Barth (importante teologo protestante del XX secolo ndr) ha fatto notare che nella storia di Gesù ci sono due punti nei quali l’operare di Dio interviene immediatamente nel mondo materiale: la nascita dalla vergine e la resurrezione dal sepolcro, in cui Gesù non è rimasto e non ha subìto la corruzione» (p. 69). Sta a cuore al papa ribadire la potenza di Dio, che può intervenire nella storia anche in forme che superano la natura, come nei due casi accennati. Sullo sfondo di questa affermazione, c’è la polemica con un certo modo di fare esegesi e di intendere il rapporto con Dio, che relegano Dio nel mondo delle «idee e dei pensieri […] Ma proprio di questo si tratta: che cioè Dio è Dio, e non si muove soltanto nel mondo delle idee» (p. 69). 

6. Per il papa, infine, storico e documentato è il censimento, che costringe Giuseppe a dirigersi verso Gerusalemme, e storica è anche la stella, che ha messo in movimento i magi d’oriente: la congiunzione astrale di Giove e Saturno nel segno dei Pesci o addirittura la comparsa di una supernova. Storica – cioè reale – è anche la nascita di Gesù a Betlemme e alla teoria, che suggerisce sia Nazareth il vero luogo in cui Gesù è nato, il  papa risponde: «Io non vedo come si possano addurre vere fonti a sostegno di tale teoria» (p. 78). Quest’affermazione presumibilmente susciterà vivace dibattito nell’ambito accademico, data la diffusione di tale teoria tra i biblisti. Invece, non storici “potrebbero” essere – secondo il papa – i magi e, citando un biblista francese (Daniélou), pur con molte cautele per non negarne in termini assoluti la storicità, afferma: «[…] l’adorazione da parte dei magi non tocca alcun aspetto essenziale per la fede. Potrebbe essere una creazione di Matteo, ispirata da un’idea teologica; in quel caso niente crollerebbe» (p. 137).

A nostro avviso, con questo «piccolo libro», il papa intende assicurare il lettore che è possibile dare fiducia ai racconti evangelici, perché essi non raccontano “storie” ma raccontano “la vera storia” e ci aiutano a comprendere più a fondo il mistero di Gesù (cfr. p. 138). Lo fa affrontando con intelligenza e fede le pagine più difficili del vangelo: i racconti dell’infanzia, generalmente guardati con sufficienza da una certa esegesi biblica. Ratzinger ci offre così un metodo di approccio alla Sacra Scrittura, perché essa diventi nutrimento per la fede del lettore e non fonte di continui dubbi. Questo volume, insieme ai due precedenti, si conferma come un atto di coraggio e di testimonianza alla verità da parte del successore di Pietro, chiamato a “confermare nella fede” i suoi fratelli
.

don Alessio Magoga

� Matteo prende avvio dalla “genealogia” di Gesù (cioè, la narrazione della discendenza di Abramo sino a Giuseppe) e conclude con il ritorno della sacra famiglia dall’Egitto; Luca, invece, apre il suo vangelo con l’annuncio a Zaccaria della nascita di Giovanni Battista e termina con l’episodio di Gesù tra i dottori della Legge, nel tempio di Gerusalemme.


� Richiamo brevemente l’indice: dopo la Premessa, di grande interesse, troviamo il primo capitolo, intitolato “Di dove sei tu”, sull’origine misteriosa di Cristo. Segue il secondo capitolo su “L’annuncio della nascita di Giovanni Battista e della nascita di Gesù”. Il terzo capitolo si occupa de “La nascita di Gesù a Betlemme” e il quarto de “I magi d’oriente”. Chiude un significativo Epilogo, su Gesù dodicenne. Il volume del papa è corredato da una preziosa bibliografia, che ci permette di comprendere gli autori di riferimento, dalle citazioni bibliche e dall’indice dei nomi e da quello analitico.


� Alcune considerazioni ulteriori: il papa presenta il proprio lavoro in termini molto colloquiali, cioè non si tratta di un intervento “magisteriale”; gli autori, con i quali il papa dialoga, appartengono alla 2^ ricerca su Gesù e meno alla 3^ (non mostra di conoscere adeguatamente gli autori più recenti=critica di Mancuso); il suo approccio è tipicamente sistematico-dogmatico (con una certa fretta di ribadire il dato della fede a scapito della complessità del dato biblico); il testo di Is 7,14 (ignora il dibattito su vergine/giovane) (p. 57); rilegge il sacerdozio di Giovanni Battista in chiave preparatoria al sacerdozio di Cristo (originale, ma…) (p. 27); sono presenti frecciate a volte piuttosto dure contro l’esegesi storico-critica (ad es., p. 60) o la teologia puramente astratta-teorica (p. 123); un errore nella traduzione italiana a p. 136 (Isaia al posto di Iesse).
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